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Respinta la mediazione. D’Alema: il corteo gli ha dato alla testa

Rottura sulla Finanziaria
Il Polo dice no a Prodi
Appello di Scalfaro: dialogate ancora
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— ROMA. Una lunga giornata di trattati-
ve ma l’intesa sulla Finanziaria non c’è
stata. La destra ha rifiutato la proposta di
mediazione della maggioranza che ria-
priva la discussione parlamentare sulle
entrate fiscali, riduceva le deleghe al go-
verno e metteva da parte l’ipotesi di fidu-
cia sulla manovra. Berlusconi ha così mo-
tivato il no: «Noi vogliamo discutere nel
merito, il governo non ha voluto ascoltare
la voce del milione di persone che hanno
sfilato a Roma». La rottura, arrivata dopo
che sembrava che il dialogo potesse ri-

prendere, è ritenuta immotivata dal cen-
tro-sinistra. «Avevamo fatto una grossa of-
ferta - ha detto il sottosegretario Micheli -
ora andiamo avanti con la Finanziaria».
Massimo D’Alema ha commentato: «Evi-
dentemente il corteo ha dato un po‘ alla
testa a Berlusconi. La proposta del gover-
no avrebbe riaperto il confronto parla-
mentare sul fisco». Un appello ad evitare il
muro contro muro, a continuare nel dia-
logo è arrivato da Scalfaro che, però, ha
aggiunto: «Anche il Vangelo dice che le
tasse vannopagate».

GIANFRANCO PASQUINO

N
ON ESALTIAMO le
piazze neppure
quando sono «no-
stre». Non disprez-
ziamo il valore delle
piazze neppure

quando sono degli altri. I nume-
ri di coloro che scendono in
piazza, che non costituiscono
mai maggioranze, comunicano
umori e informazioni. Non pos-
sono sostituirsi ai numeri eletto-
rali e ai numeri parlamentari.
Quelle folle, quelle masse, se si
preferisce quei cittadini, espri-
mono emozioni, ma richiedono
comunque mediazioni parla-
mentari. Non crediamo che in
una democrazia parlamentare
un governo che abbia ottenuto
e mantenga la fiducia del Parla-
mento possa essere mandato a
casa da una piazza per quanto
grande, bella e televisivamente
impressionante, anche se mal
commentata, siaquellapiazza.

Proprio perché non sottova-
lutiamo i numeri, gli umori e le
emozioni, riteniamo che, in una
democrazia parlamentare, la ri-
sposta alla piazza debba venire
dal Parlamento e dal governo.
Le risposte alla piazza debbono
venire dalla maggioranza parla-
mentare, orientata e guidata dal
suo governo, ma anche ingrado
di esercitare pressioni sul suo
governo, perché è suo e perché
con i suoi comportamenti in-
fluenza il futuro politico e eletto-
rale dei parlamentari del paese,
e debbono venire dall’opposi-
zione parlamentare che, spera-
bilmente, avrà ascoltato, e non
soltanto imbonito la suapiazza.

Con tutta la migliore volontà,
sarebbe, d’altronde, difficile re-
cepire integralmente le doman-
de della piazza di Roma e di
quella di Napoli convocata da
Rifondazione comunista. Gli
elettori del Polo, poco usi a ma-
nifestare, hanno sorprendente-
mente esibito i loro molti mu-
scoli soprattutto motivati da una
comprensibile richiesta di ridu-
zione delle tasse e da una meno
comprensibile apprensione per
l’autoritarismo dell’Ulivo. Se
compensata soltanto da tagli al-
le spese, la riduzione delle tasse
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Zaire, il discredito della politica
GIAN GIACOMO MIGONE
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I
L DISCREDITO della politica che si è diffuso in tutto l’Occidente
si spiega anche con la nostra incapacità di dare risposte a do-
mande apparentemente elementari. Perché si continua a fab-

bricare armi a ritmo sostenuto, malgrado la guerra fredda sia fini-
ta? Perché si distrugge del cibo, o si impedisce di coltivarlo che è la
stessa cosa, quando migliaia di persone muoiono di fame ogni
giorno? Perché l’esercito dell’Alleanza più potente del mondo
nonè ingradodi arrestare i responsabili di genocidionell’ex Jugo-
slavia? Perché il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, supre-
mo organismo dell’unica organizzazione da tutti riconosciuta co-
me rappresentativa della comunità internazionale, rinvia il suo in

tervento nello Zaire, nella consapevolezza generale che ogni ora
persacostadecine, forsecentinaiadi viteumane?

Ogni volta che i riti e i giochi di schieramento e di alleanza - co-
dice non troppo cifrato di interessi di parte - smarriscono le rispo-
ste a domande come queste, è come se la politica, o almeno quel-
la particolare forma di politica cui teniamo, che si chiama demo-
crazia, ricevesse un altro colpo. Né vale la spiegazione secondo
cui la politica non fa che riflettere i mali di una società priva di una
chiara gerarchia di valori, solo momentaneamente riscoperti nel-
l’emozione effimera di fronte ad un’immagine televisiva o a un ti-
tolo di giornale. Tutto vero, ma che non assolve la politica che, se
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Regolamento di conti a Mosca. Il premier Cernomyrdin: «È una sfida, reagiremo»

La mafia russa fa strage nel cimitero
Tritolo contro i reduci dell’Afghanistan, 13 morti
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Il giudice conferma
l’ordine d’arresto

06VIDEO5
Not Found
06VIDEO5

Il terrore
di una donna

«Tentò
di stuprarmi
Ora vive nel
mio palazzo»

A PAGINA 9

— MOSCA. Tredici morti e almeno 30 fe-
riti, ieri, nella più grande strage di mafia a
Mosca, la prima inuncimitero. I tre chili di
tritolo che hanno decimato le file della
«Fondazione degli invalidi della guerra
dell’Afghanistan» erano piazzati sotto il
tavolo approntato per commemorare un
altro morto di mafia, il presidente della
Fondazione, ucciso due anni fa sul piane-
rottolo di casa. Allora sua moglie si salvò.
Ieri, invece, il tritolo ha ucciso anche lei. Si
tratta dell’ultimo atto di un gigantesco re-
golamento di conti per mettere le mani

sugli affari dell’associazione, che è una
delle poche strutture che in Russia hanno
il diritto di impresa senza pagare una lira
di tasse. Gli inquirenti puntano alla cosca
mafiosa di Solntsevo: il piano sarebbe
quello di uccidere tutti i dirigenti degli «in-
validi» per sostituirli con propri uomini ed
avere così libertà di accesso ad un pezzo
di paradiso fiscale. In più, il giorno scelto
è un segnale: ieri, in Russia, era la festa
della polizia. Il presidente Cernomyrdin:
«Questa strage è una sfida che non deve
passare inosservata».

— MILANO. Nessuna revoca degli ordini di cattura per Betti-
no Craxi: lo ha deciso il gip Maurizio Grigo respingendo l’i-
stanza della difesa dell’ex leader socialista che chiedeva la li-
bertà di Craxi per «motivi di salute» e sostenendo la tesi, aval-
lata dai periti della Procura che «Craxi può essere curato in
Tunisia». Già condannato per il Conto protezione e per l’affa-
re Enimont, Craxi sarà in questi giorni giudicato in appello
nell’ambito della vicenda Eni-Sai mentre altre due richieste di
custodia sono state spiccate nei suoi confronti per l’inchiesta
All Iberian e sui finanziamenti Fininvest. La «bocciatura» della
libertà a Craxi ha scatenato sdegnate proteste, tra le altre
quella del suo difensore Carlo Taormina: «Nel climadi regime
ormai invalsonel PaeseCraxi èunuomoche fapaura».
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T
ONI NEGRI, a proposito dei cortei degli
autonomi negli anni 70, con un’imma-
gine tanto aulica quanto cretina una

volta riuscì a dire: «Quando mi calo il passa-
montagna sul viso sento tutto il calore della
classe operaia». Chissà se l’onorevole Silvio
Berlusconi abbottonandosi il doppiopetto
sabato mentre sfilava verso piazza San Gio-
vanni avrà sentito il rassicurante tepore del
ceto medio. Noi crediamo di sì, glielo augu-
riamo, perché sappiamo quanto possa es-
sere incompleta l’esperienza di un uomo,
che pure ha avuto tutto, senza la partecipa-
zione a una manifestazione di protesta. È il
cordone che trasforma l’essere in persona,
è lo striscione che riempie gli interstizi della
sua coscienza. Per questo possiamo dire
che oggi Berlusconi è un leader completo,
un uomo politico maturo che può final-
mente a pieno titolo guidare la minoranza
fino alla fine del millennio e probabilmente
anche oltre visto il grande talento che sta di-
mostrando in questo nuovo ruolo. Insom-
ma il Cavaliere è bravo a fare l’opposizione,
ci sta provando gusto, perché interromper-
gli questa emozione per riportarlo al gover-

no? In fondo neppure lui lo vuole, perché
dovrebbe? Soprattutto ora che ha scoperto
il tepore del ceto medio, così avvolgente,
così confortante.

Bella la manifestazione di sabato delle
forze del Polo. Istruttiva. A fare gli onori di
casa dirigenti e militanti di Alleanza nazio-
nale, che dalla piazza vengonoeallapiazza
sono tornati, dopo un’imbarazzante paren-
tesi che comunque non riuscirà a infangare
la loro storia. Un po‘ a disagio Buttiglione e i
suoi che per superarlo hanno fatto finta si
trattasse di una processione. Infatti i loro
slogan («O Gesù d’amore acceso porta via

Prodi di peso», «O Maria concepita senza
peccato lo sai che Di Pietro è già divorzia-
to?» «Agnello di Dio che togli i peccati al
mondo Veltroni a Melandri ha toccato il
fondo») rivelavano la doppia identità del lo-
ro partito, al tempo stesso di lotta e di sacre-
stia. A suo agio invece Casini e i suoi, più
giovani e quindi meno estranei alle dinami-
che della piazza. Il loro striscione «Ccd in
colonna contro Prodi per la Madonna» era
molto efficace nella sua sintesi confessio-
nal-barricadera.

Ma dove si sono raggiunti livelli di auten-
tica poesia è stato tra i manifestanti di Forza

Italia. Ad aprire il corteo era lo stendardo
dell’Associazione Italia-Arcore, il coraggio-
so ente morale che da anni si batte contro il
«bloqueo» (giudiziario, politico e tributa-
rio), che rischia di strangolare il piccolo
centro brianzolo e il suo leader massimo. Il
quale, come abbiamo visto, era presente al-
la manifestazione insieme alla sua scorta (i
leggendari «Rasados») e al suo luogotenen-
te, a cui la gente cantava: «De tu querida
presencia Comandante Giuliano Ferrara».
Questo ha fatto infuriare Vittorio «Cienfue-
gos» Feltri, che si ritiene il solo capo del
braccio armato del movimento e che per
protesta è tornato in caserma a scrivere l’e-
ditoriale del suo Giornale. Da segnalare
anche un rappresentante, proveniente
dall’Aja, del Tribunale Onassis, l’organiz-
zazione che si preoccupa delle violazioni
ai diritti dei milionari, e la squillante dele-
gazione dei centralinisti di Telefono d’O-
ro, l’associazione fondata da Sergio Cu-
sani che raccoglie le denunce di molestie
ai miliardari. Insomma è stato un bellissi-
mo sabato di festa, riscaldato dal rassicu-
rante tepore del ceto medio.
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